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  I. DAGLI SCRITTI DI BAHÁ'U'LLÁH*


  “Immergetevi nell’oceano delle Mie parole per districarne i segreti e scoprire le perle di saggezza celate nelle sue profondità. Attenti a non esitare nella vostra determinazione di accettare la verità di questa Causa - una Causa mediante la quale le potenzialità della possanza di Dio sono state rivelate e la Sua sovranità stabilita. Con volti raggianti di gioia affrettatevi verso di Lui. Questa è l’immutabile Fede di Dio, eterna nel passato, eterna nell’avvenire. Fate che colui che cerca la raggiunga; quanto a colui che si è rifiutato di cercarla, in verità Dio basta a Se Stesso, al di sopra di qualsiasi bisogno delle Sue creature.”


  (Kitáb-i-Aqdas, citato in ‘Sinossi e Codificazione’, pp. 37-38)


  


  “Recitate i versetti di Dio ogni giorno, mattina e sera. Chi non lo fa non ha, in verità, tenuto fede al Patto di Dio e al Suo Testamento, e ognun che deroghi da essi in questo giorno s’è per certo allontanato da Dio da tempo immemorabile. Temete Dio, o schiere dei Miei servi.


  “Attenti che un eccesso di letture o le troppe devozioni di giorno e nottetempo non v’accrescan vanagloria. Recitare un solo versetto dai Sacri Scritti in ispirito di gioia e di radiosità giova


  ————————————————


  * I passi di cui non è data la fonte di pubblicazione sono tratti da Tavole che non erano ancora state tradotte.
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  all’uomo più che recitare nella noia tutte le Scritture di Dio, il Soccorso nel Pericolo, l’Esistente da Sé. Recitate i versetti di Dio in tal misura che non vi colgano stanchezza e tedio. Non caricate le anime vostre al punto da produrre gravezza o sfinimento, ma sforzatevi invece di illuminarle, sì che su l’ali dei Versetti rivelati possano librarsi verso l’aurora dei Suoi segni. E’ questo che conduce più vicini a Dio, se solo comprendeste”.


  (Kitáb-i-Aqdas)


  


  “...Il vino della rinunzia deve essere tracannato, le sublimi vette del distacco scalate, e la meditazione cui si riferscono le parole: ‘un’ora di riflessione è preferibile a settantanni di pio culto’, osservata, cosicché si possa scoprire il segreto del comportamento miserabile degli uomini, di quegli uomini che, nonostante l’amore e il desiderio intenso professato per la verità, maledicono i seguaci della verità una volta ch’Egli Si sia manifestato”.


  (Il Libro della Certezza, pp. 245-246)


  


  “E così le parole sgorgate dalla sorgente della Potenza e discese dal cielo della gloria sono innumerevoli ed al di là della ordinaria comprensione umana. Per coloro che posseggono vera comprensione e penetrazione la Sura di Hud basterà certamente. Ponderate nel vostro cuore per un momento queste parole sante e, con profondo distacco, cercate di afferrarne il significato”.


  (Il Libro della Certezza, p. 27)


  


  “O fratello, dovremmo aprire gli occhi, meditare sul Verbo di Dio e cercare l’ombra protettrice della Sua Manifestazione. Così soltanto potremo far tesoro degli infallibili consigli del Libro e dare ascolto agli ammonimenti inseriti nelle sacre Tavole senza
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  cavillare con il Rivelatore dei versetti, e aderire completamene alla Sua Causa e accettare con tutto il cuore la Sua legge, per potere un giorno entrare nella corte della Sua misericordia e dimorare sulle sponde dell’oceano della Sua grazia. Egli, invero è misericordioso e longanime coi Suoi servi”.


  (Il Libro della Certezza, pp. 225-226)


  


  “O FIGLIO DELLA GLORIA!


  Percorri veloce il sentiero della santità ed entra nel cielo della comunione con Me. Forbisci il tuo cuore col brunitoio dello spirito ed affrettati verso la corte dell’Altissimo”.


  (Le Parole Celate, dal persiano, n° 8)


  


  “Dì: Liberate le vostre anime, o genti, dalla schiavitù dell’egoismo e purificatele dall’attaccamento a tutto tranne che a Me. Il ricordo di Me purifica ogni cosa dalla corruzione. Se poteste soltanto capirlo! Dì: Se tutte le cose create si spogliassero completamente del velo della vanità e dei desideri mondani, la Mano di Dio le rivestirebbe, una e tutte, col manto di ‘Egli fa tutto ciò che vuole nel regno della creazione’, acciocché il segno della Sua sovranità possa manifestarsi in tutte le cose. Esaltato sia dunque il Signore sovrano di tutto, l’Onnipotente, il Protettore Supremo, il Gloriosissimo, il Più Possente. Intona, o Mio servo, i versetti di Dio che hai ricevuto, come l’intonano coloro che si sono avvicinati a Lui, che la dolcezza della tua melodia accenda la tua stessa anima ed attiri i cuori di tutti gli uomini. Quando qualcuno recita i versetti rivelati da Dio nell’intimità della sua camera, gli angeli dell’Onnipotente sparsi ovunque spanderanno nell’universo la fragranza delle parole pronunziate dalla sua bocca, facendo palpitare il cuore di ogni giusto. Per quanto possa, in un primo momento, non avvertirne l’effetto,
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  pure, prima o poi, la virtù della grazia concessagli eserciterà la sua influenza sulla sua anima. In tal guisa sono stati fissati i misteri della Rivelazione di Dio per virtù della volontà di Colui Che è la Sorgente del potere e della saggezza”.


  (Spigolature dagli Scritti di Bahá'u'lláh, CXXXVI, pp. 323-324)


  


  “O Salmán! Tutto ciò che i sapienti ed i mistici hanno detto o scritto non ha mai superato, né potrà mai sperare di superare, i limiti ai quali la mente limitata dell’uomo è rigorosamente assoggettata. A qualsiasi altezza si libri la mente degli uomini più eccelsi, per grandi che siano le profondità che i cuori comprensivi e distaccati da tutto possano penetrare, tali menti e tali cuori non andranno mai oltre a ciò che è creatura delle loro concezioni e prodotto dei loro pensieri. Le meditazioni del più profondo pensatore, le devozioni del più santo dei santi, le più alte espressioni di lode uscite da penna o lingua umana, non sono che un riflesso di quello che è stato creato in loro stessi dalla rivelazione del Signore loro Dio. Chiunque mediti in cuor suo questa verità, ammetterà senza difficoltà che vi sono limiti che nessun essere umano può oltrepassare. Ogni tentativo che è stato fatto, dal principio che non ha principio, per immaginare e conoscere Dio, è stato limitato dalle esigenze della Sua creazione - una creazione ch’Egli, per opera della Sua Volontà e per nessun altro fine che il Suo, ha chiamato all’esistenza. Egli è incommensurabilmente eccelso al di sopra degli sforzi della mente umana per penetrarne l’Essenza, o della lingua umana per descriverne il mistero”.


  (Spigolature dagli Scritti di Bahá'u'lláh, CXLVIII, pp. 347-348)


  


  “... Medita su ciò che ti abbiamo rivelato affinché tu possa scoprire il disegno di Dio, il Tuo Signore e il Signore di tutti i mondi. In queste parole sono racchiusi i misteri della Divina Saggezza”.


  (Spigolature dagli Scritti di Bahá'u'lláh, LXXIX, p. 169)
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  “...Ogni uomo che meditasse in cuor suo ciò che ha rivelato la Penna dell’Altissimo e ne assaporasse la dolcezza, si troverebbe, certamente, svuotato e liberato dai suoi desideri e completamente obbediente alla Volontà dell’Onnipotente. Felice è l’uomo che ha raggiunto un così alto stadio, e non ha rinunciato a così munifica grazia”.


  (Spigolature dagli Scritti di Bahá'u'lláh, CLXIII, p. 376)


  


  “Volgiti, la mattina presto, al ricordo della Beltà di Quei Che è l’Illimitato e all’ora dell’alba cerca la comunione con Lui. O ‘Ali! Il rimembrarMi è farmaco risanatore per le anime e luce per i cuori degli uomini”.
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  II. DAGLI SCRITTI DEL BÁB


  “Si conviene che dopo ogni preghiera il servo supplichi Iddio di elargire misericordia e perdono ai suoi genitori. Al che si leverà l’invocazione di Dio: ‘Mille volte mille quel che hai chiesto per i tuoi genitori sarà la tua mercede!’ Benedetto è colui che ricorda i genitori quando rivolge lo spirito a Dio. In verità, non v’è altro Dio che Lui, il Possente, il Beneamato”.


  (Selections from the Writings of the Báb, p. 94)


  


  “Il motivo per cui è stato ingiunto di star soli nei momenti di devozione è questo, che tu rivolga tutta l’attenzione al rimembrare Iddio, che sempre il cuore sia animato dal Suo Spirito, e non escluso dal Beneamato come da un velo. Non pronunzino labbra preghiere in lode a Dio, mentre il cuore non è intonato all’eccelsa vetta di gloria e al Foco della comunione. Così se ti accadrà di vivere il Dì della Resurrezione, lo specchio del cuor tuo sarà rivolto a Colui Che è l’Astro della Verità; e al primo sfolgorar della Sua luce, subito la sua lucentezza ti si rifletterà nel cuore. Poiché Egli è Sorgente d’ogni bene e a Lui tutto ritorna. Ma s’Egli apparisse mentre sei raccolto meditabondo entro te stesso, non te ne gioveresti, a meno che tu non menzionassi il Suo Nome con parole ch’Egli abbia rivelato. Nell’imminente Rivelazione è Lui, infatti, il Ricordo di Dio, mentre le preghiere che offri ora sono state prescritte dal Punto del Bayán, laddove Colui Che risplenderà radioso il Dì della
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  Resurrezione è la Rivelazione dell’intima realtà racchiusa entro il Punto del Bayán - Rivelazione più potente, infinitamente più potente di quella che l’ha precorsa”.


  (Selections from the Writings qf the Báb, pp. 93-94)


  


  “Adora Iddio in tal guisa che, se pur ti sospingesse verso il fuoco, quell’adorazione non subirebbe mutamento alcuno, e altrettanto se tua mercede fosse il paradiso. Così e così soltanto ha da essere il culto confacente all’unico Vero Dio. AdorarLo per paura sarebbe sconveniente nella Corte santificata della Sua presenza né potrebbe essere stimato atto dedicato all’Unicità del Suo Essere. O se tu, mirando al paradiso, Lo adorassi con questa intima speranza, daresti a Dio la creazione per compagna, ancorché il paradiso sia ambito dagli uomini.


  “Fuoco e paradiso s’inchinano e si prostrano entrambi innanzi a Dio. Degno della Sua essenza è adorarLo per Se Stesso, senza tema di fuoco o speranza di paradiso.


  “E tuttavia nella vera adorazione, l’orante, liberato dal fuoco, entra nel paradiso del divino beneplacito: non sia questo però il motivo del suo culto. Ma il favore e la grazia di Dio sempre fluiscono secondo le esigenze della Sua imperscrutabile saggezza.


  “La preghiera più gradita è quella offerta in perfetta spiritualità e radiosità; a Dio non è mai stato né è caro ch’essa debba prolungarsi. Al Suo cospetto quanto più distaccata e pura, tanto più gradita è l’orazione”.


  (Selections from the Writings of the Báb, pp. 77-78)
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  III. DAGLI SCRITTI E DAI DISCORSI DI ‘ABDU’L-BAHÁ*


  “O tu che sei prostrata in orazione innanzi al Regno di Dio! Benedetta sei tu, perché la Beltà del divino Volto ha rapito in estasi il tuo cuore, e la luce dell'intima saggezza lo ha inondato, e il fulgore del Regno vi riluce. Sappi che Iddio è teco in ogni circostanza, e ti protegge dai casi e dalle vicende di questo mondo, di te facendo un’ancella della Sua possente vigna...”


  (Selections from the Writings of ‘Abdu’l-Bahá, n° 91, p. 122)


  


  “Sia lodato Iddio, il cuore volto a commemorare Iddio, l’anima rallegrata dalle liete Sue novelle, sei raccolto in orazione. Tale stato è la migliore condizione, poiché qui l’uomo è assieme a Dio. La preghiera è vera dispensatrice di vita, specialmente quando sia offerta in solitudine e in momenti, come la mezzanotte, in cui si è liberi da ogni cura quotidiana”.


  (Selections from the Writings of ‘Abdu’l-Bahá, n° 172, p. 202)


  ————————————————


  *I passi di cui non è data la fonte di pubblicazione sono tratti da Tavole che non erano ancora state tradotte.
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  “Hai posto un quesito sui luoghi di culto e sul perché si costruiscono. La saggezza dell’erigere tali edifizi è che a una data ora, sapendo che è tempo d’incontrarsi, tutti si riuniscano e in armoniosa sintonia si raccolgano in preghiera; col risultato che da questo convegno, nel cuore umano nasceranno e fioriranno unità e affetto”.


  (Selections from the Writings of ‘Abdu’l-Bahá, n° 58, pp. 94-95)


  


  “Sia lodato Iddio, avete ambedue dimostrato nell’agire la verità dei vostri detti, conquistandovi le confermazioni del Signore Iddio. Ogni giorno, ai primi albori, voi radunate i bambini bahá'í per insegnare loro preghiere ed orazioni. E’ un atto degno di grande encomio, apportatore di gioia ai cuori dei fanciulli: che ogni mattina, i visi volti al Regno, essi menzionino il Signore e lodino il Suo Nome, cantando e recitando nei più soavi accenti.


  “Questi pargoli sono quali giovani arboscelli, e insegnar loro le preghiere è come irrorarli di pioggia, sì che divengano teneri e freschi e le dolci brezze dell’amor di Dio li accarezzino in un fremito di gioia”.


  (Selections from the Writings of ‘Abdu’l-Bahá, n° 115, p. 139)


  


  “O ancella di Dio! Le preghiere sono esaudite pel tramite delle universali Manifestazioni di Dio. Nondimeno, se il voto è di ottenere cose materiali, ancorché gli oranti siano ignavi, invocando essi umilmente l’aiuto di Dio persino le loro suppliche sono efficaci.


  “O ancella di Dio! Le preghiere rivelate per impetrare la guarigione valgono per la cura del corpo e dello spirito. Recitatele, dunque, per risanare l’anima e il corpo. Se è giusto che il paziente riacquisti la salute, ciò gli sarà sicuramente concesso; ma per taluni, il guarire sarebbe solo cagione di altri malanni e perciò la saggezza
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  non consente una risposta affermativa a quella preghiera.


  “O ancella di Dio! Il potere dello Spirito Santo guarisce i mali materiali e spirituali”.


  (Selections from the Writings of ‘Abdu’l-Bahá, n° 139, pp. 161-162)


  


  “Sollecita dall’infinita grazia di Dio tutto quello a cui aspiri. Ma se vuoi ascoltare il mio consiglio, a nulla dovresti ambire fuorché all’accesso al Regno di Abhà e niente cercare tranne i doni della Beltà del Gloriosissimo, possa la mia vita essere sacrificata pei Suoi amati. A questo ti esorto”.


  “Hai chiesto dei mezzi materiali e della preghiera. La preghiera è come lo spirito dell’uomo e i mezzi materiali come la sua mano. Lo spirito opera per mezzo della mano. Ancorché a tutto provveda l’unico Vero Dio, è la terra che fornisce il sostentamento. ‘E nel cielo v’è il vostro sostentamento1, ma una volta decretato, il sostentamento si rende disponibile, qualunque possa esserne la via. L’uomo che si rifiuti di servirsi dei mezzi materiali, è come l’assetato che cerchi di spegnere la propria sete con mezzi diversi dall’acqua o da altri liquidi. Il Signore Onnipotente, dell’acqua Dispensatore e Creatore, ha decretato ch’essa valga a dissetare l’uomo, ma l’usarne dipende dal Suo volere. Se ciò non fosse in conformità col Suo Volere, l’uomo sarebbe bruciato da una sete che gli oceani non potrebbero placare”.


  ————————————————


  1) Corano, 51:22.
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  “L’essere in preghiera è la migliore condizione, poiché in essa l’uomo è assieme a Dio, soprattutto quando la preghiera sia offerta in solitudine e in momenti come la mezzanotte, in cui la mente è sgombra. In verità, la preghiera dispensa vita”.


  “Le preghiere obbligatorie sono vincolanti, poiché apportano umiltà e sottomissione, conducono a rivolgere il viso a Dio e ad esternarGli devozione. Per loro mezzo l’uomo entra in comunione con Dio, cerca di accostarGlisi, conversa con il vero Amato del suo cuore e perviene a stati spirituali”.


  “Rimembrare Iddio è come pioggia e rugiada che elargiscono freschezza e grazia a fiori e giacinti, ravvivandoli e donando loro fragranza, profumo e rinnovato fascino. ‘E tu vedi la terra arida, ma quando vi inviamo sopra l’acqua, ecco che preme e si gonfia, e produce ogni specie d’erbe gioiose’1. Stùdiati, adunque, di lodare e glorificare Iddio notte e dì, sì da acquistare infinita beltà e freschezza.


  ————————————————


  1) Corano 107:5.
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  “Fa d’uopo che il servo preghi Iddio, Ne cerchi l’aiuto e Ne supplichi e Ne implori l’assistenza. Questo s’addice al rango del servaggio e il Signore decreterà qualunque cosa voglia, conforme alla Sua perfetta saggezza”.


  “... O Signore! In questa Suprema Dispensazione Tu accetti che i figli intercedano per i genitori. E’ questo uno degli speciali, sontuosi doni della presente Dispensazione. Perciò, o Tu Signore gentile, accogli la richiesta di questo Tuo servo alla soglia della Tua unicità e sommergi suo padre nell’oceano della Tua grazia, poiché questo figlio s’è levato a renderTi servigio e s’adopra sul sentiero del Tuo amore. In verità Tu sei il Donatore, il Perdonatore e il Gentile!”


  “Sappi che ciascuna delle parole e dei gesti delle preghiere obbligatorie contiene allusioni, misteri e saggezze che l’uomo è incapace di comprendere, né a lettere e pergamene é dato contenere”.


  “O ancella di Dio! Canta le parole di Dio e, meditando sul loro significato, volgile in azioni! Invoco Dio di farti pervenire a un alto stadio nel Regno della Vita per i secoli dei secoli”.


  (Tablets of ‘Abdu’l-Bahá, vol. I, p. 85)
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  “Sappi, perciò, che l’Unico Vero possiede mondi invisibili che la meditazione è incapace di comprendere e all’umano intelletto non e dato immaginare. Quando avrai purificato e mondato le narici dello spirito da ogni umore di terra, allora aspirerai i santi aromi esalati dai misericordiosi giardini di questi mondi”.


  (Bahá'í World Faith, p. 393)


  


  “Quando l’uomo permetta allo spirito d’illuminare, attraverso la sua anima, il suo intelletto, allora in lui v’è tutta la creazione...Ma d’altra parte, quando l’uomo non apre la mente ed il cuore alla benedizione dello Spirito, ma volge l’anima al lato materiale, alla parte fìsica della sua natura, allora egli cade dal suo alto rango e diventa inferiore agli animali nel regno loro”.


  (La Saggezza di ‘Abdu’l-Bahá, p. 116-117)


  


  “Bahá'u'lláh dice che vi è un segno di Dio in ogni fenomeno; il segno dell’intelletto è la contemplazione, e il segno della contemplazione è il silenzio; perché non è possibile che un uomo faccia due cose per volta: Egli non può parlare e meditare allo stesso tempo.


  “E’ un fatto assiomatico che mentre meditate, voi parlate col vostro proprio spirito. In quello stato di mente voi rivolgete delle domande al vostro spirito, e lo spirito risponde; la mente è illuminata e la verità si rivela. Non potete chiamare ‘uomo’ alcun essere che non possegga questa facoltà di meditazione; senza di essa un essere è un semplice essere al di sotto delle bestie. Per mezzo della facoltà di meditazione l’uomo consegue la vita eterna; attraverso la stessa facoltà egli riceve l’alito dello Spirito Santo; il dono dello Spirito si rivela nella riflessione e nella meditazione. Lo spirito stesso dell’uomo apprende e si rinforza con la meditazione; per essa, delle cose, di cui l’uomo non aveva nozione alcuna, si svelano alla sua vista; con la meditazione l’uomo riceve l’ispirazione divina ed il cibo celeste.
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  “La meditazione è la chiave per aprire le porte dei misteri. In tale stato l’uomo si astrae, la sua attenzione non si rivolge affatto agli oggetti che lo circondano; egli è immerso nell’oceano della vita spirituale e può svelare i segreti delle cose. Per spiegarvi ciò, considerate l’uomo come dotato di due specie di vista: quando viene usato il potere della visione intima, non agisce il potere della visione esteriore. Questa facoltà di meditazione fa sì che l’uomo non è dominato dalla natura animale, e lo mette in grado di discernere la verità delle cose, lo mette in contatto con Dio. La stessa facoltà trae dalla sfera invisibile le scienze e le arti; essa rende possibili le invenzioni, fa compiere colossali imprese, e mette i governi in grado di operare senza impedimenti. Per mezzo della facoltà di meditazione l’uomo entra veramente nel Regno di Dio.


  “Nondimeno alcuni pensieri sono inutili all’uomo; sono come onde che si agitano nel mare senza alcun risultato. Ma se la facoltà di meditazione è immersa nella luce spirituale e caratterizzata dagli attributi divini, i risultati saranno certi. La facoltà di meditazione è come lo specchio; questo non può riflettere che gli oggetti ai quali lo ponete dinanzi. Allo stesso modo se lo spirito dell’uomo considera cose mondane, avrà cognizione soltanto di esse. Ma se voi voltate lo specchio dello spirito verso il cielo, le costellazioni celesti ed i raggi del Sole della Verità si rifletteranno nei cuori vostri, ed otterrete le virtù del Regno di Dio.


  “Teniamo dunque ben diretta questa facoltà, volgendola verso il Sole Celeste, e non verso le cose del mondo, in modo che possiamo scoprire i segreti del Regno Divino, e comprendere le allegorie della Bibbia ed i misteri dello Spirito.


  “Possiamo noi divenire davvero degli specchi che riflettano le realtà divine, e possiamo noi diventare così puri da riflettere le stelle del cielo!”


  (La Saggezza di ‘Abdu’l-Bahá, pp. 216-219)
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  “Sappi, in verità, che si addice al debole il supplicare il Forte ed incombe a chi cerca favori d’implorare il Munifico Glorioso. Se qualcuno supplica il suo Signore, si volge a Lui e cerca generosità dal Suo oceano, questa supplica apporta luce al suo cuore, splendore al suo occhio, vita all’anima sua ed esaltazione al suo essere interno.


  “Durante il tuo supplicare Iddio e il tuo recitare: ‘Il Tuo Nome è la mia cura’, considera come il tuo cuore è rallegrato e la tua anima deliziata dallo spirito dell’amor di Dio, e la tua mente attratta al Regno del Signore! Con questa attrazione la tua abilità e le tue capacità aumentano.


  “Quando il recipiente si ingrandisce, l’acqua aumenta e quando la sete cresce la generosità della nuvola diviene più piacevole al gusto dell’uomo. In ciò è il mistero del supplicare e la saggezza del palesare i propri bisogni”.


  (Bahá'u'lláh e la Nuova Era, pp. 112-113)


  


  “Dobbiamo cercare di raggiungere quella condizione separandoci da tutte le cose e da tutte le persone del mondo e rivolgendoci a Dio soltanto. Sforzi saranno necessari da parte dell’uomo per acquisire quella condizione ed egli dovrà lavorare e lottare per raggiungere l’intento; ciò potrà avvenire pensando e curando di meno le cose materiali e di più quelle spirituali. Maggiormente ci distacchiamo dalle une, più vicini siamo alle altre. A noi la scelta.


  “La nostra percezione spirituale, la nostra vista interiore devono schiudersi così da poter discernere i segni e le tracce dello spirito di Dio in qualsiasi cosa. Tutto può riflettere per noi la luce dello Spirito”.


  (Bahá'u'lláh e la Nuova Era, p. 110)


  


  “Se un amico nutre amore per un altro egli desidera esprimerlo; sebbene egli sappia che un amico conosce il suo amore, desidera di
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  ripeterlo ancora... Dio conosce i desideri di tutti i cuori, ma l’impulso di pregare è naturale, sgorgando dall’amore dell’uomo per Dio... La preghiera non deve necessariamente essere di parole, ma deve essere di pensiero e di attitudine. Se l’amore ed il desiderio non esistono, è inutile provare o cercare di generarli per forza. Le parole non vivificate dall’amore non hanno significato. Se una persona vi parla come compiendo un dovere spiacevole, senza mostrare letizia o piacere d’avervi avvicinato, desiderate voi di continuare la conversazione con lui?”


  (Bahá'u'lláh e la Nuova Era, p. 114)


  


  “Nella preghiera più elevata, l’uomo prega soltanto per l’amore di Dio e non perché egli tema di Lui o dell’inferno o speri in favori o nel paradiso... Quando un uomo si innamora di un essere umano è impossibile che si astenga dal nominare l’essere amato. Quanto più diffìcile è l’astenersi dal ricordare il Nome di Dio quando si e imparato ad amarLo... L’uomo spirituale non trova diletto se non nel commemorare Iddio”.


  (Bahá'u'lláh e la Nuova Era, p. 114)
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  IV. DA UNA LETTERA DEL CUSTODE


  “E’ necessario preservare la semplicità che caratterizza il modo bahá'í di offrire le preghiere, obbligatorie o meno. Rigidità e rituali vanno evitati accuratamente”.


  (30 ottobre 1936, a un credente)


  


  V. DA LETTERE SCRITTE A NOME DEL CUSTODE


  “Il Custode desidera che ella... preghi e supplichi l’Onnipotente di concederle una misura più colma della Sua grazia, onde le sue energie spirituali siano ravvivate ed ella maggiormente pervasa da quello spirito che deve animare, sorreggere e rafforzare ogni sincero e autentico seguace della Fede”.


  (13 marzo 1934, a un credente)


  


  “A proposito delle istruzioni date da Bahá'u'lláh per la recitazione di alcune preghiere, Shoghi Effendi desidera io la informi che queste regole - pochissime, del resto, e molto semplici - costituiscono un grande aiuto spirituale per il credente, giacché gli giovano a meglio concentrarsi durante la preghiera e la meditazione. Il loro significato è quindi puramente spirituale”.
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  “Quando pregano, i credenti possono rivolgere il pensiero al Mausoleo di Bahá'u'lláh, purché nel farlo abbiano un’idea chiara e corretta del Suo stadio di Manifestazione di Dio”.


  (15 novembre 1935, a un credente)


  


  “In quanto alle sue esperienze spirituali, il Custode ne è rimasto molto interessato. Ma le raccomanda di continuare a usare e a leggere, nelle ore di meditazione e di preghiera, le parole rivelate da Bahá'u'lláh e dal Maestro”.


  (6 dicembre 1935, a un credente)


  


  “Il suo problema è un problema che preoccupa e disturba seriamente molti giovani d’oggi. Come ottenere la spiritualità è infatti un’istanza alla quale ogni giovane, uomo o donna, deve prima o poi cercare una risposta che lo soddisfi. E’ proprio perché una tale risposta esauriente non è stata data né trovata che i giovani moderni sono disorientati e si lasciano quindi trascinare dalle forze materialistiche che stanno scuotendo violentemente le fondamenta della vita spirituale e morale dell’uomo.


  “Infatti la causa principale dei mali che imperversano oggi nel mondo è la mancanza di spiritualità. La civiltà materialistica del nostro tempo ha tanto assorbito le energie e l’interesse dell’umanità che in genere la gente non avverte più il bisogno d’innalzarsi al di sopra delle forze e delle condizioni della quotidiana esistenza materiale. Non c’è richiesta sufficiente di cose che dobbiamo chiamare spirituali per distinguerle dai bisogni e dalle esigenze dell’esistenza terrena. Le cause della crisi universale dell’umanità sono perciò fondamentalmente spirituali. Lo spirito dell’era è, nel suo insieme, irreligioso. Oggi l’uomo vede la vita in modo troppo rozzo e materialistico per poter assurgere ai reami superiori dello spirito.


  “E’ questa condizione, così tristemente malsana, nella quale la
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  società è caduta che la religione cerca di migliorare e trasformare. Perché l’essenza della fede religiosa è quel sentimento mistico che unisce l’uomo a Dio. Questo stato di comunione spirituale può essere indotto e mantenuto mediante la meditazione e la preghiera. Ecco perché Bahá'u'lláh ha tanto insistito sull’importanza del culto. Non basta che i credenti si limitino ad accettare e osservare gli insegnamenti: è necessario che essi alimentino quel sentimento di spiritualità che si può acquistare soprattutto attraverso la preghiera. La Fede Bahá'í, come tutte le altre Religioni Divine, è quindi essenzialmente mistica. Il suo principale intendimento è lo sviluppo dell’individuo e della società, mediante l’acquisizione di virtù e forze spirituali. E’ l’anima dell’uomo che deve, per prima, essere nutrita e a questo nutrimento spirituale è la preghiera che può meglio provvedere. Le leggi e le istituzioni prospettate da Bahá'u'lláh potranno andare in vigore solo quando la nostra vita spirituale interiore sarà stata perfezionata e trasformata. Altrimenti, degenerata in una mera organizzazione, la religione diverrà una cosa morta.


  “I credenti, e soprattutto i giovani, devono dunque rendersi pienamente conto della necessità di pregare, perché la preghiera è assolutamente indispensabile al loro sviluppo spirituale interiore, e questo - come si è già detto - costituisce la base e lo scopo della religione di Dio”.


  (8 dicembre 1935, a un credente; pubblicata in “Bahá'í News” nº 102, agosto 1936, p. 3)


  


  “... Le preghiere obbligatorie rivestono, per loro natura, una maggiore efficacia e sono dotate di una potenza maggiore di quelle non obbligatorie...”
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  “Durante la preghiera sarebbe meglio rivolgere i propri pensieri verso la Manifestazione, perché nell’altro mondo è Lui che continua a metterci in contatto con l’Onnipotente. Ma possiamo anche pregare Dio direttamente”.


  (27 aprile 1937, all’Assemblea Spirituale Nazionale di India e Birmania)


  


  “Ella ha chiesto se le nostre preghiere giungano oltre Bahá'u'lláh: tutto dipende dall’aver noi pregato Lui direttamente o Dio per Suo tramite. Possiamo fare ambo le cose, e anche pregare direttamente Dio, ma le nostre preghiere saranno di certo più efficaci e illuminanti se rivolte a Lui per il tramite di Bahá'u'lláh, Sua Manifestazione”.


  (14 ottobre 1937, a un credente)


  


  “Il Custode desidera io l’assicuri che egli non ha nulla da obiettare se gli amici si riuniscono per meditare e pregare. Tale comunione giova ad alimentare l’amicizia tra i credenti e perciò è assai raccomandabile”.


  (20 novembre 1937, a un credente)


  


  “E’ stato per il Custode motivo di somma gioia sapere che a Honolulu è stata formata una classe mattutina di preghiera e meditazione condotta dalla cara signora... nella sua casa, perché egli sente l’assoluta necessità che gli amici compiano ora uno speciale sforzo per coltivare l’aspetto devozionale della loro vita bahá'í al fine di prepararsi a un servizio più attivo e coronato da maggior successo, soprattutto nel campo dell’insegnamento”.


  27


  


  “Benché, a quanto pare, ella creda che fino ad ora le sue preghiere non siano state esaudite e abbia perso la speranza che le sue condizioni materiali possano migliorare, nondimeno è desiderio del Custode che ella non permetta che la delusione scuota la sua fede nel potere della preghiera, ma che continui invece a supplicare l’Onnipotente di farle scoprire la grande saggezza che può essere nascosta in queste sofferenze. Non è forse vero che, sovente, nei dolori è celata una benedizione, perché Iddio vuole in tal modo mettere alla prova la sincerità e la profondità della nostra fede e quindi rafforzarci nella Sua Causa?.


  “Il vero fedele, pregando, deve sforzarsi non tanto di chiedere che Dio esaudisca i suoi desideri e le sue aspirazioni, ma piuttosto che li modifichi adattandoli al Suo Volere. E’ questo l’atteggiamento che può far nascere quel senso di pace e di appagamento interiori che solo la preghiera ha il potere di elargire”.


  (26 ottobre 1938, a un credente)


  


  “Sia certo che la stretta osservanza delle leggi e delle regole ingiunte da Bahá'u'lláh è l’unica forza che possa felicemente guidarla permettendole di superare le prove e le tribolazioni della vita e aiutarla a crescere e a svilupparsi incessantemente nello spirito.


  “Il Custode apprezza in modo particolare il nobile esempio che ella ha dato ai suoi giovani amici bahá'í, ottemperando sempre fedelmente all’intimazione di Bahá'u'lláh di recitare le preghere obbligatorie quotidiane. A queste preghiere quotidiane è stata conferita una particolare potenza che solo coloro i quali le recitano regolarmente sono in grado di apprezzare in modo conveniente. Gli amici devono perciò sforzarsi di leggerle ogni giorno, a prescindere dalle particolari circostanze e condizioni della loro vita”.


  (23 febbraio 1939, a un credente)
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  “[Il Custode] desidera ancora io la rassicuri che pregherà alle Sante Tombe per il suo progresso spirituale. La potenza di Dio può trasformare completamente il nostro carattere e far di noi esseri del tutto diversi da quello che eravamo. Noi possiamo modificarci mediante la preghiera e la supplica, l’obbedienza alle leggi divine che Bahá'u'lláh ha rivelato e un sempre maggior servizio alla Sua Fede”.


  (22 novembre 1941, a un credente)


  


  “... Negli insegnamenti non sono previste forme precise di meditazione o piani specifici per lo sviluppo interiore. Gli amici sono invitati - anzi obbligati - a pregare, sono anche tenuti a meditare, ma il come farlo è lasciato interamente alla loro discrezione...


  “E’ impossibile valutare o definire la natura dell’ispirazione ricevuta attraverso la meditazione. Se è Suo volere, Dio può ispirare nella nostra mente cose di cui prima non avevamo idea”.


  (25 gennaio 1943, a un credente)


  


  “La preghiera e la meditazione sono fattori assai importanti nell’approfondimento della vita spirituale degli individui, ma esse devono andare di pari passo con l’azione e l’esempio, che ne sono i risultati tangibili. Entrambe le cose sono essenziali”.


  (15 maggio 1944, a un credente)


  


  “Come tutti sanno, i credenti devono sforzarsi di vivere e comportarsi in modo esemplare, a tal segno che gli altri siano indotti ad abbracciare una Fede che ha il potere di trasformare il carattere dell’uomo. Ma sfortunatamente non tutti riescono a vincere l’egoismo in modo rapido e facile. Ciò che ogni credente, nuovo o vecchio, deve capire è che, se noi facciamo le sforzo di lasciarcene
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  influenzare, la Causa ha il potere spirituale di ricrearci e a tal fine il più grande aiuto è la preghiera. E’ necessario che supplichiamo Bahá'u'lláh di aiutarci a emendare i difetti del nostro carattere ma nello stesso tempo siamo anche tenuti a usare la nostra forza di volontà per dominarci”.


  (27 gennaio 1945, a un credente)


  


  “Mediante la meditazione possono aprirsi le porte di un sapere più profondo e dell’ispirazione. Naturalmente chi mediti essendo bahá'í è collegato alla Fonte; il credente in Dio, quando mediti, si mette in sintonia con la potenza e la misericordia di Dio; ma non possiamo dire che qualunque ispirazione ricevuta da chi non conosca Bahá'u'lláh o non creda in Dio provenga solamente dal suo io. La meditazione è importantissima e il Custode non vede perché non debba essere insegnata agli amici: è bene però metterli in guardia verso le superstizioni o le sciocchezze che vi si possono insinuare”.


  (19 novembre 1945, a un credente)


  


  “[Il Custode] pensa che sia bene dare maggior risalto all’importanza e al potere della preghiera, e dell’uso del Grande Nome: ma senza eccedere. E’ lo spirito insito nelle parole quello che conta veramente”.


  (16 marzo .1946, a un credente)


  


  “In quanto alla sua domanda: non dobbiamo essere rigidi nei confronti della preghiera. Non esiste un insieme di norme che la regolino: la cosa più importante è partire da un giusto concetto di Dio, della Manifestazione, del Maestro o del Custode - quando preghiamo possiamo volgere il pensiero a chiunque di loro. Per esempio
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  è possibile chiedere qualcosa a Bahá'u'lláh o, pensando a Lui, chiederla a Dio. Altrettanto dicasi del Maestro e del Custode. Ella è libera di volgere il pensiero a uno dei due chiedendoNe l’intercessione, o di pregare Dio direttamente. Se non confonde i Loro stadi, equiparandoli, non importa come orienta i suoi pensieri”.


  (24 luglio 1946, a un credente)


  


  “[Il Custode] è molto lieto di sapere che ella è guarita e ha ripreso le sue importanti attività per la Causa. Non deve però trascurare la salute, sibbene considerarla lo strumento che le permette di servire. Il corpo è come un cavallo che porta la persona e lo spirito, e per questo deve essere ben curato affinché possa svolgere il proprio lavoro! E’ certamente necessario che ella protegga i suoi nervi e si prenda un po’ di tempo libero, non solo per pregare e meditare, ma anche proprio per riposarsi e rilassarsi. Per essere spirituali non siamo tenuti a pregare e meditare per ore e ore”.


  (23 novembre 1947, a un credente)


  


  “Posso aggiungere che il Custode non crede che esistano fluidi psichici o curativi, di qualunque gruppo di persone, che possano portare la pace. Indubbiamente la preghiera aiuterà il mondo, ma quel che occorre è che il sistema di Bahá'u'lláh sia accettato, così che si possa costruire l’Ordine Mondiale su nuove fondamenta, fondamenta divine!”.


  (8 giugno 1948, a un credente)


  


  “Se si è accorto che quando prega le occorre immaginare qualcuno, pensi al Maestro. Attraverso di Lui potrà rivolgersi a Bahá'u'lláh. Ma a poco a poco si sforzi di pensare alle qualità della Manifestazione: in tal modo l’immagine mentale svanirà, perché
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  dopo tutto il corpo non è importante; c’è il Suo Spirito, che è un elemento essenziale e sempiterno”.


  (31 gennaio 1949, a un credente)


  


  “[Il Custode] le consiglia di usare solo la breve Preghiera Obbligatoria del mezzogiorno. Essa non richiede genuflessioni, basta che nel dirla il credente si rivolga verso ‘Akká dove è sepolto Bahá'u'lláh. E’ questo un simbolo materiale di una realtà interiore: come la pianta tende verso il sole, da cui riceve vita e nutrimento, così noi, nella preghiera, orientiamo il cuore verso la Manifestazione di Dio, Bahá'u'lláh; e durante questa breve orazione rivolgiamo il viso verso il luogo dove le sue ceneri riposano su questa terra, a simboleggiare un atto interiore.


  “Bahá'u'lláh nella Sua Fede ha ridotto al minimo rituali e forme. Le poche forme rimaste - come quelle relative alle due preghiere obbligatorie lunghe - sono simboli di una realtà interiore. Esse celano una grande saggezza e benedizione, ma non possiamo farci un obbligo di comprendere o sentire queste cose, ecco perché Egli ci ha dato anche una preghiera breve e semplicissima, per coloro che non avvertono il desiderio di eseguire i gesti legati alle altre due”.


  (24 giugno 1949, a un credente)


  


  “ [ Il Custode ] le suggerisce di pregare quotidianamente Bahá'u'lláh affinché le faccia incontrare un’anima recettiva al Suo Messaggio. La preghiera, con la sua immensa forza, attrae le confermazioni divine. Anch’egli pregherà per il suo lavoro di insegnamento”.
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  “[Il Custode] giudica più saggio che i bahá'í si servano delle Meditazioni date da Bahá'u'lláh, piuttosto che di altri schemi raccomandati da altre persone: tuttavia è bene che, in questi dettagli, sia data libertà ai credenti, affinché ciascuno abbia agio di trovare il proprio personale livello di comunione con Dio”.


  (27 gennaio 1952, a un credente)
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